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di Giancarlo Beltrame

«Ascoltami, quando non
sentirai più niente / Ri-
cordami, perché bisogna
ricordare / Un gesto, un
minuto, un fiore… / Per-
ché un poeta se lo chiami
poeta / Fa sì con la testa
ma comincia a fuggire /
Nel suo rifugio di virgole
e stelle / E non lo rivedrai
più tornare». Sono i versi
della canzone che Enrico
Nascimbeni ha dedicato a
Eugenio Montale nell’ulti-
mo album Amori disordi-
nati, che uscito a dicem-
bre in pochi mesi ha fatto
rinascere intorno al can-
tautore di Sanguinetto
l’attenzione e l’interesse
di pubblico e critica. Un
album di nicchia, ma che
ha venduto alcune miglia-
ia di copie, grazie anche
alla politica di prezzi bas-
si praticata dalla etichet-
ta Azzurra Music.

Adesso Eugenio diven-
ta il secondo video clip del-
l’album, dopo Lentamente
inevitabilmente, che era
stato girato a Milano con
Francesco Baccini e con
Eugenia, la compagna di
Nascimbeni, per la regia
di un altro veronese, Mau-
ro Turri, che ha usato pel-
licola 35 millimetri in
bianco e nero.

Per Eugenio Nascimbe-
ni è tornato al colore, ma
non è questa l’unica novi-
tà. La vera sorpresa è che
a interpretare Montale è
stato il padre di Enrico,
Giulio Nascimbeni, pri-
mo biografo del poeta ligu-
re insignito del premio
Nobel, di cui è stato colle-
ga e amico al Corriere del-

la sera. Per il vecchio gior-
nalista si è trattato del-
l’esordio «cinematografi-
co», anche se alle teleca-
mere in passato era abi-
tuato, avendo tenuto per
molti anni una delle rubri-
che letterarie della Rai.
Un esordio all’insegna di
un duplice, anzi di un tri-
plice affetto: quello per

l’unico figlio, quello per il
poeta amico (quasi un at-
to finale di una «lunga fe-
deltà» montaliana) e quel-
lo per la casa natia di San-
guinetto, dove il filmato è
stato girato.

«Avevo conosciuto
Montale sia quando ero
bambino sia da ragazzo»,
dice Enrico Nascimbeni,

«erano state piccole fre-
quentazioni, ma sufficien-
ti a farmi comprendere la
grandezza della sua arte e
insieme la semplicità del-
l’uomo».

Il cantautore non lo di-
ce, ma questo videoclip
sancisce anche l’accetta-
zione da parte del patriar-
ca del «mestiere» da mene-
strello del figlio, accettato
sempre un po’ a malincuo-
re, quando non osteggia-
to. «Quando iniziai la car-
riera giornalistica», ricor-
da Enrico, «mio padre mi
disse in dialetto “Final-
mente te fé un laoro serio”.
Ho dovuto arrivare a 46
anni per capire che i lavo-
ri seri sono quelli che fai
seriamente e così ho ab-
bandonato con grande
senso di libertà e di libera-
zione il giornalismo e so-
no ritornato a scrivere
canzoni».

E lo fa così seriamente
che finalmente anche Giu-
lio ha capito. «Ho scoper-
to un nuovo papà», confes-
sa il cantautore, «che ha
accettato la mia scelta, mi
aiuta, mi sostiene, mi sta
a fianco. Abbiamo recupe-
rato la complicità di quan-
do ero ragazzino e adesso
vuole leggere i miei testi e
ascolta le mie canzoni».

Forse è anche un modo
per superare la profonda
solitudine che Nascimbe-

ni senior deve aver prova-
to dopo la perdita della
moglie.

Le riprese, dirette dallo
stesso Nascimbeni, che co-
sì esordisce nella regia, ol-
tre che a Sanguinetto, nel-
le stanze e nel cortile della
casa avita e nel castello,
sono state effettuate lun-
go i viottoli di campagna
della Bassa.

«Si vedrà mio padre, os-
sia il poeta», anticipa En-
rico, «che scrive, legge,
dorme, si risveglia, mi ab-
braccia. Poi aprirà una fi-
nestra e volerà fuori
un’upupa, l’uccello predi-
letto di Montale, che sor-

volerà il giardino e si diri-
gerà sul mare, luogo topi-
co della poesia montalia-
na».

Il fantasma del premio
Nobel aleggerà in tutto il
videoclip, con foto, versi,
echi e rimandi della sua
poesia. «Ma è un doppio
omaggio», conclude Enri-
co. «A Montale e a mio pa-
dre».

Nei prossimi giorni il
videoclip comincerà a pas-
sare sulle reti televisive,
a partire da Raiuno, e non
solo quelle specializzate
in musica, e sarà curioso
vedere come funzionerà
questo inusuale e origina-
le connubio tra canzone
d’autore e poesia.

Ilpersonaggio. IlmusicistaèdirettoredellaBigBandCittàdiVeronaenonostante le soddisfazioniprofessionalihaelettoadattivitàprincipale l’insegnamento
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Prestovedremosugli schermi ilvideoclip, ispiratoaunacanzonededicataalpremioNobel,girato interamenteaSanguinettoenellaBassa

INascimbenisottoilsegnodiMontale
IlcantautorehadirettoilpadreGiulio,cheinterpretailgrandepoetaligure

Si conclude con la musi-
ca basca di Balen Lo-
pez De Munain e Joxan
Goikoetxea la prima
edizione di "Musica in
Cattedra duemila 3",
iniziativa del Comune
di Sona in collaborazio-
ne con gli Istituti Com-
prensivi di Lugagnano
e di Sona, e che ha tro-
vato pure una preziosa
alleata nella Fontana
di Avesa. E proprio nel
locale, questa sera alle
22, Balen Lopez e com-
pagni terranno il pri-
mo concerto. Replica
domani sera, alle 21, al
Teatro parrocchiale di
Sona, quindi, com'è nel
significato più intimo
della rassegna, gli in-
contri-concerto con i
ragazzi delle scuole me-
die, sabato mattina: al-
le 9,30 all'Istituto Com-
prensivo di Sona, alle
11,15 in quello di Luga-
gnano.

Nel concerto di stase-
ra alla Fontana una va-
riante aggiuntiva. Ol-
tre a Balen Lopez De
Munain (chitarra), Jo-
xan Goikoetxea (fisar-
monica) e Salvatore
Majore (violoncello),
formazione prevista an-
che per i set a Sona e a
Lugagnano, ci sarà pu-
re l'inglese Geoff War-
ren al flauto e al sax.
Ascolteremo le ballate
pirenaiche, e le arie da
danza come l'ezpata-
dantza (la danza delle
spade), lo zortziko, il
fandango. (b.m.)
■ Parte questa sera al-
le 21, all'auditorium
della Scuola Civica Mu-
sicale "B.Maderna" (zo-
na San Zeno, in via Le-
ga Veronese 10/a), la
tredicesima edizione
della rassegna "Concer-
ti del giovedì", costitui-
ta da quattro appunta-

menti di musica jazz,
classica, lirica, e, nel
senso migliore del ter-
mine, «leggera». In pro-
gramma stasera un
trio con due musicisti
scaligeri, il chitarrista
Luca Boscagin e il con-
trabbassista Lorenzo
Conte, a fianco del pia-
nista genovese Andrea
Pozza. I "Concerti del
giovedì" proseguiran-
no con una serata dedi-
cata alla lirica il prossi-
mo 15 maggio: sul palco
la soprano Carola Fre-
di, il tenore Gianluca
Zoccatelli, e la pianista
Michela Forgione. Gio-
vedì 22 in cartellone il
Quintetto d'archi Pro-
Musica, che eseguirà
composizioni di Mo-
zart, Rossini e Dvorak.
La rassegna si chiude-
rà giovedì 29 con l'Alta-
melodia Ensemble, con
un repertorio di "Musi-
ca senza confini": can-
zoni di Battisti, Modu-
gno, Carmichael, En-
drigo, Martino…, con
Giuliana Bergamaschi
alla voce e la direzione
del maestro Roberto
Cerpelloni. Tutti i
"Concerti del giovedì"
sono ad ingresso libe-
ro. (b.m.)
■ Ancora un grosso
colpo della direzione ar-
tistica del Jack the Rip-
per di Roncà, che per
questa sera si è assicu-
rata il concerto dei
Bambi Molesters; si
tratta di un quartetto
croato, attivo dal 1995,
considerato tra le mi-
gliori formazioni euro-
pee del circuito surf.
Tre album all'attivo e,
a testimonianza della
considerazione goduta
dalla band, il compito
di aprire quattro date
nella prossima tournée
europea (a luglio) dei
Rem. (b.m.)

InconcertoallaFontanaeaSona

Ballatepirenaiche
edanzadellaspada
conBalenLopez

IncontriallaFnac.Domani

Biohazard,
hardrock
moderno
dalforte
impatto
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«L'attore è una persona
fortunata. È come un albe-
ro, diverso da tutti gli al-
tri sempre fissi nello stes-
so posto, che viene conti-
nuamente trapiantato.
Abita dappertutto e attin-
ge dappertutto. E trova
un mondo. D'ogni perso-
naggio che interpreta sco-
pre dentro di sé qualcosa,
e non finisce mai di cono-
scere, d'imparare. In una
parola di vivere».

Parola di Luciana Ra-
vazzin (nella foto), nome
storico del teatro della no-
stra città, che riprenden-
do "Trovarsi" di Pirandel-
lo, definisce «il teatro un
modo per esprimersi nel-
la totalità», dove l'attore
però deve essere capace,
una volta tolto il costume,

«di uscire dal personag-
gio, di non rimanere inca-
strato in un ruolo che ne
annulli il vero essere».

Luciana Ravazzin di te-
atro ne ha fatto davvero
tanto, in ruoli, come quel-
lo di Helene Alving ne
"Gli spettri" di Ibsen, spes-
so difficili. Attrice e regi-
sta del gruppo teatrale Re-
nato Simoni, quest'estate
presenterà la commedia
dal sapore amaro "El nobi-
lomo… le so done… le so
strighe", dall'8 al 17 luglio
al Chiostro di Santa Ma-
ria in Organo.

«Lavorare nei cortili è
sempre una sfida. Il pub-
blico è più difficile e spes-
so il tempo non è clemen-
te. Qualche anno fa, con
"L'uomo che andò in Ame-

rica" di Buzzati, fu un di-
sastro meteorologico. E
l'estate scorsa abbiamo
avuto la settimana più
brutta, pioveva sempre. È
davvero un peccato dopo
mesi di lavoro. E poi il Co-
mune fornisce gli allesti-
menti di base, quindi ci
vogliono mezzi e soprat-
tutto inventiva».

Come per lo spettacolo
di quest'anno, che pur sce-
gliendo Venezia schiva
Goldoni per raccontare in-
vece del suo grande anta-
gonista, con cui probabil-
mente l'autore aveva in co-
mune solo il nome. Il ne-
mico della riforma, il lu-
natico e scorbutico Carlo
Gozzi, che la Ravazzin de-
finisce «un uomo fonda-
mentalmente antipatico
ma di grande nobiltà inte-
riore».

Gozzi, che alle caratteri-
stiche rivoluzionarie gol-
doniane contrapponeva
tematiche classiche e am-
bientazioni fiabesche, ma-
schere riprese dalla Com-
media dell'Arte con fun-
zione di coro e un linguag-
gio sboccato e molto popo-
lare, per tutta la vita lottò
a suon di testi contro il tea-
tro realistico e criticando
sempre e comunque il la-
voro dell'autore, per dir-
ne una, de "I rusteghi".

"El nobilomo… le so do-
ne… le so strighe", spiega
Luciana Ravazzin, «è un
adattamento tratto dal
Carlo Gozzi di Renato Si-
moni, un testo dai dialo-
ghi bellissimi ma troppo
difficile da rappresentare
perché molto lungo e con
tantissimi personaggi esi-
stiti davvero».

Lo spettacolo
ripercorrerà i momenti
principali della vita di
Gozzi attingendo anche
dalle "Fiabe teatrali" del-
lo stesso: "L'amore delle
tre melarance", "La don-
na serpente" e "Turan-
dot". In riferimento a
quest'ultima la regista ha
inserito brani tratti dall'
omonimo libretto di Puc-
cini.

Il testo che ne risulta,
non povero di commistio-
ni, vuole narrare, tra una
scena e un racconto sul
passato dell'affezionata
cameriera del Gozzi, inter-
pretata dalla Ravazzin,
l'amarezza per l'ovvio ma
doloroso passare del tem-
po. E attraverso gli occhi
umidi di dispiacere del
protagonista, anche il
gran cambiamento del tea-
tro che, in effetti, fu Goldo-
ni ad operare.

Silvia Antenucci

Viaggiotralecompagnieteatraliveronesi.«Lavorareneicortilièun’impresa: ilpubblicopretendemoltoespessoil tempononèclementeconnoi»

Gozzi,lasfidadellaRavazzin
Il«RenatoSimoni»ne«Elnobilomo,lesodone,lesostringhe»

Duemusicistidicasanostra
vinconoal«RivieraEtrusca»

Ha iniziato a otto anni a suonare nel-
la banda ritmo-sinfonica, ex banda
cittadina, ed ora, quarantenne, ne è
direttore: Marco Pasetto (nella foto) e
la Big Band Città di Verona hanno
una vita in comune.

Studiclassici, accademia; con tre di-
plomi in mano - clarinetto al conser-
vatorio Verdi di Milano, musica jazz
al conservatorio di Rovigo, National
Diplomaof Popular Music Btec -, Mar-
co coltiva la passione per la musica
suonando; per tre anni è nell'orche-
stra sinfonica Rai a Milano, si esibi-
scenella rassegna ClubTenco, compo-
ne canzoni, scrive musiche per rap-
presentazioni teatrali, ha una disco-
grafia già di proporzioni ragguarde-
voli, fertile dai primi anni Novanta.

Nonostante le soddisfazioni profes-
sionali, Pasetto elegge tuttavia ad at-
tività principale l'insegnamento, per
il quale ha una vera vocazione, che
emerge in ogni parola del suo raccon-
to. Venti anni di esperienza lo confer-
mano.

Abilitato all'insegnamento di edu-
cazione musicale dal 1986, oggi Mar-
co collabora con il Centro Studi Musi-
cali Accademia di Verona e lavora in
una scuola a Vigasio che comprende
materna, elementare e media, dove
cura un laboratorio di musica, «un'
esperienzadidattica molto gratifican-
te, altruistica per ciò che si dà ai ra-
gazzi, e stimolante personalmente
per la linfa che regala artisticamen-
te».

Il
clarinettista

Marco
Pasetto,
direttore
della Big

Band citta
di Verona

I metodi usati con i ragaz-
zi sono studiati in modo
che essi diventino giudici
di se stessi, sviluppino
non solo la creatività, ma
anche una coscienza criti-
ca; «faccio ascoltare loro
le registrazioni di ciò che
eseguono, per esortarli
all'auto-ascolto e all'auto-
analisi; oltre a ciò, dimo-
strano grande interesse
nel cercare di riconoscere
gli strumenti durante i
brani che propongo e che
mi servono per spiegare
le parti più tecniche, co-
me la suddivisione in ge-
neri e le strutture musica-
li».

Il laboratorio compren-
de circa trenta ore di
ascolto e quaranta di pra-
tica. «Ogni ragazzo ha un
potenziale e delle peculia-

rità che può manifestare
suonando, se ha una buo-
na guida; ho diversi allie-
vi cinesi, che si distinguo-
no per l'estrema precisio-
ne in materia musicale,
così come fanno in mate-
matica».

Il discorso sulla scuola
è davvero la passione di
Pasetto, che continua:
«Spero che, nella riforma
incombente, la musica
non venga messa da parte
nelle scuole primarie; rap-
presenta un miglioramen-
to per i ragazzi, culturale
e creativo. Se dovesse di-
ventare facoltativa,
guai!»

E Marco Pasetto, da ra-
gazzo?

«Ho iniziato a quattro
anni a suonare con l'imbu-
to il Silenzio di Nini Ros-
so; ascoltavo i dischi di

mio padre e avrei voluto
dedicarmi alla tromba. So-
no passato invece al clari-
netto e uso il piano soprat-
tutto per comporre. Ades-
so ho in casa un melody
sax King degli anni '20 dal
suono molto particolare,
che è la mia ultima passio-
ne».

Maestri dichiarati sono
Alfio Gerbi per il clarinet-
to e, per il jazz in genere,
molti: Augusto Mancinel-
li, Claudio Fasoli, Pietro
Tomolo, Bruno Marini,
persone che elogia non so-
lo per l'arte, ma per l'uma-
nità.

«Ho imparato molto an-
che suonando con la
Storyville, ma devo dire
che non trovo la perfor-
mance superiore all'inse-
gnamento come attività:
suonare con gli adulti ri-

serva meno sorprese che
farlo con i bimbi».

I punti fermi della cor-
rente attività artistica so-
no rappresentati dalla ci-
tata Big Band ritmo-sinfo-
nica di Verona, che Mar-
co Pasetto dirige dal 1997,
dal Wood Quartet, con En-
rico Breanza (chitarra),
Gianni Sabbione (con-
trabbasso), Massimiliano
Zimbelli (percussioni), e
dalla Storyville Jazz
Band.

Da clarinettista, ammi-
ra il grande Benny Good-
man, a cui ha appena dedi-
cato un tributo; la sua tesi
si è incentrata sui clari-
nettisti, dalla tradizione
al be-bop, per cui li ama e
li ascolta tutti, affiancan-
doli al sax di Wayne Shor-
ter e Sidney Bechet. Rive-
latrice di un animo sensi-

bile alle emozioni della let-
teratura è la scelta del
partner per un duetto vir-
tuale: «Mi piacerebbe so-
norizzare “Le città invisi-
bili” di Italo Calvino: io
suono mentre lui legge».

In cantiere per Marco
la registrazione del quin-
to cd con la Big Band, un
cd con la Storyville e con
il Wood Quartet, il cui ulti-
mo lavoro si intitola “In
the Wood” e contempla la
partecipazione di Miche-
le Pachera (marimba).

Il 25 maggio il clarinetti-
sta sarà nella suggestiva
chiesa di San Giorgio di
Valpolicella con Kyle Gre-
gory per registrare: «Un
luogo dall'acustica magi-
ca», come le note che ri-
suoneranno tra le antiche
mura.

Alessandra Moro

Enrico Nascimbeni (a destra), con il padre Giulio. In alto, i due Nascimbeni nel loro studio

«AvevoconosciutoMontale
siaquandoerobambino

siadaragazzo.Eranostatepiccole
frequentazioni,masufficienti

a farmicomprendere lagrandezza
dellasuaartee insieme
lasemplicitàdell’uomo.
Ilmioèunomaggioa lui

e insiemeancheamiopapà»

Il
chitarri-

sta basco
Balen

Lopez De
Munain

(foto
Brenzoni)

Un live elettrico di potenza devastante. I Bioha-
zard (nella foto), il quartetto di violento hard rock
moderno dalle ampie influenze promettono di
mettere a ferro e fuoco il Forum della Fnac di via
Cappello domani pomeriggio con un set di brani
che presenteranno al pubblico veronese il nuovo
album, «Kill or be killed». In serata poi sono attesi
in concerto a La gabbia di Bassano del Grappa (Vi-
cenza), seconda data del breve tour italiano. For-
matisi nel 1988 a Brooklyn, New York, i Biohazard
sono considerati i progenitori del nu-metal
(metal+hip hop) e di tutte le band che ora domina-
no le classifiche (Linkin Park, Limp Bizkit).

Passati attraverso problemi di ogni tipo (droga,
alcol, fusione di case discografiche, liti interne), i
Biohazard, dopo il periodo di successo nei primi
anni '90, sono tornati sotto i riflettori con il disco
«Uncivilization», uscito proprio l'11 settembre
2001, i concerti di beneficenza, il «Tour contro il
terrorismo» e le dichiarazioni contro la guerra in
Iraq, rilasciate prima dell'uscita del nuovo album.
L'impegno sociale è infatti parte dei progetti della
band fin dall'inizio. Il set alla Fnac inizierà alle 17.
Ingresso libero. (g.br.)

DANCING - TEL. 030.919.163

LUGANA   SIRMIONE
KURSAAL

QUESTA SERA:

Sabato 10

MARCO
RIBONI

GIANNI E I MACEDONIA

E
0

0
1

6
E

3
9

8
7

Montemerlo di Bondeno (FE) - Tel. 0532.890.062

www.armony.it
VIETATO AI MINORI

molte ballerine
di Lapdance

Dal mercoledì alla domenica

con le sexy cameriere
e animazione in topless
No stop di porno show

“Cena erotica”

DOMANI E SABATO
Non perdete
lo strepitoso

spettacolo hard di:

BAMBOLA
VENERDÌ 16/5

EVA HENGER

LASTORIA
Negli anni '60 nasce la compagnia
"La barcaccia", fondata da Luciana
Ravazzin insieme al fratello Mauri-
zio e a tanti personaggi famosi del
teatro veronese, tra cui Giorgio To-
tola e Renato Veronese. Nel '72 la Ra-
vazzin fonda la compagnia "Renato
Simoni", che propone lo stesso an-
no molti spettacoli, come "Voci dal-
la collina di Spoon River" di Edgar
Lee Masters, "Voria cantar Vero-
na" di Berto Barbarani.

Attrice, e regista della compa-
gnia, di cui dal 1984 è presidente e
attore Maurizio Ravazzin, Luciana
Ravazzin preferisce alternare il re-
pertorio classico con scelte d'autori
contemporanei e spesso molto impe-
gnati. Fino ad oggi la Renato Simo-
ni ha quindi rappresentato spettaco-
li del genere più diverso, senza però
abbandonare la via della sperimen-
tazione. Tra gli spettacoli, oltre ai
più classici Goldoni, Pirandello e

Shakespeare, anche Dino Buzzati,
"L'uomo che andrà in America", Ce-
chov con il difficile "Il giardino dei
ciliegi" e "Delitto sul Nilo" di Agata
Christie. Con un'attenzione partico-
lare, e molto affetto, a Barbarani.

La compagnia collabora con la
scuola media Caliari, mentre Lucia-
na Ravazzin da quest'anno è diret-
trice artistica del Gymnasium Thea-
trale, una scuola biennale che fa ca-
po all'Accademia di Verona per
l'Arena. (s.an.)

Veronesi sul podio al Concorso nazionale di esecu-
zione musicale «Riviera Etrusca» che si è svolto a
Piombino. Andrea Stefanoni al flauto e Giovanna
Battistoni al pianoforte (nella foto) hanno conqui-
stato il secondo posto con la «Sonata» di Poulenc,
la «Fantasia» di Fauré e quella di Hüe, dialogando
sia nelle parti forti che in quelle dolci.


